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Da oltre un ventennio assistiamo alla vasta ripresa del dibattito sulla disuguaglianza. La novità è che non ci si limita a 

considerare il classico divario della condizione umana, ma si è aggiunta una specifica attenzione, acuita dalla crisi, alla 

situazione dell'Occidente benestante. La disuguaglianza non è sempre socialmente negativa, lo diventa quando la 

ricchezza si concentra vistosamente e convive con quote cospicue di povertà. Occorre tuttavia distinguere la forte 

disuguaglianza economica dei redditi e dei patrimoni da quella più tenue che concerne gli stili di vita, la salute, 

l'istruzione, i consumi e il tempo libero. È ragionevole la sfida a contrastare questo stato di cose? Gli ostacoli sono 

molteplici, basta pensare all'instabilità internazionale, al divario tra tecnologia e occupazione, ai differenti livelli di 

produttività. Inoltre le politiche redistributive di contrasto alla povertà si scontrano con l'insidia del debito pubblico. 

Non si può quindi prescindere dalla crescita economica, che va aiutata da scelte pubbliche e non solo affidata ad 

automatismi di mercato. Questa è la priorità che sembra meglio corrispondere alle aspettative dei gruppi sociali 

intermedi e di quelli svantaggiati. Essa non sarà in grado di ridurre la disuguaglianza economica, ma offrirà risorse 

preziose per sostenere il percorso verso una più ampia equità.

Banchieri, imprenditori, politici: tutti parlano della necessità di ‘creare valore’ per creare ricchezza. Ma cos’è realmente 

il ‘valore’? Chi crea ricchezza? Come decidiamo il valore delle cose che produciamo e quanto spetta a chi le realizza? 

Un contributo di grande originalità dell’autrice de Lo Stato innovatore, essenziale per riformare radicalmente il 

capitalismo in un sistema più inclusivo, che dia benefici a tutti.

 La globalizzazione e le politiche neoliberali sono state viste negli ultimi anni, dai partiti politici di destra e da quelli di 

sinistra, come un destino ineluttabile da accettare. Non è stato lasciato nessuno spazio ai cittadini per scegliere tra 

progetti politici realmente differenti: il loro ruolo è stato ristretto all’approvazione delle politiche ‘razionali’ elaborate 

dagli esperti. Ma nel 2008 la crisi ha fatto emergere in maniera dirompente le contraddizioni del modello neoliberale: 

a partire da quel momento, l’egemonia dell’establishment è stata messa in discussione da una varietà di movimenti 

anti-sistema, con radici sia a destra che a sinistra. Rispetto a questa congiuntura storica e politica in cui assistiamo in 

tutta l’Europa al crollo dei partiti di sinistra e alla crescita dei partiti populisti di destra e dell’astensionismo, Chantal 

Mouffe – una delle più importanti e originali voci politiche del nostro tempo – si chiama fuori dall’annosa discussione 

sulla vera natura del populismo e mette i piedi nel piatto: il populismo è un nuovo soggetto politico e probabilmente 

ha molto da dire alla sinistra
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Sullo sfondo del declino generale dei grandi partiti della sinistra socialdemocratica e della destra moderata, ovunque si 

affermano nuove estreme destre autoritarie. Queste forze rimettono in discussione la necessità di una concertazione 

internazionale e il libero scambio, il rispetto dei diritti umani, l'unità dell'Europa, i diritti delle minoranze e dei più 

deboli, la messa al bando del razzismo, delle annessioni territoriali e della xenofobia - tutto ciò che, nel dopoguerra, 

un consenso internazionale aveva trasformato nell'ideale comune verso cui tendere. Dall'Ungheria di Orbán 

all'Austria di Kurz, dalla Polonia di Kaczyfiski all'Italia di Salvini, Bernard Guetta ha attraversato l'Europa delle nuove 

destre al potere, che si ritrovano a condividere un antioccidentalismo le cui radici affondano nella Storia

Salvare l'Europa significa ben più che vincere una tornata elettorale. Vuol dire preservare un umanesimo, una civiltà, 

un patrimonio senza i quali il mondo sarebbe molto più povero. Il libro di Enzo Romeo, vaticanista del Tg2, svela il 

"segreto" che si cela nel cerchio a dodici stelle della bandiera europea, oggi lacerata dai venti del sovranismo 

populista. Da dove trae ispirazione il vessillo azzurro che sventola sugli edifici pubblici e che è impresso sulle targhe 

delle nostre automobili? Quanto deve al simbolismo cristiano? È una lunga e affascinante storia che inizia nel cuore di 

Parigi, passa da Roma e ritorna in Francia, fino a Strasburgo, dove settant'anni fa alcuni grandi visionari - da Churchill 

a Schuman, da De Gasperi ad Adenauer - piantarono il seme di un'Europa unita. Un continente dilaniato da due 

guerre mondiali ha così vissuto la più lunga era di pace della sua storia. Grazie anche a un'invisibile ma potente 

protezione materna. I discorsi in appendice di alcuni papi e del presidente della Cei, card. Bassetti, stimolano a 

valutare i benefici del cammino unitario dei popoli d'Europa.

Leonardo Becchetti ci spiega come districarci tra bufale più o meno "primitive" e leggende infondate o inconsistenti, 

fornendoci una cassetta degli attrezzi efficace per difenderci dalle suggestioni sovraniste e populiste di chi, spesso solo 

per conquistare consenso elettorale, promette o forse minaccia la grande "fuga" dall'Unione politica e monetaria. 

Strumenti utili ad avanzare proposte concrete e soluzioni percorribili per i problemi dell'Italia, e infine lanciare un 

manifesto per un'Europa nuova, solidale, sostenibile, generativa, felice.
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Nel biennio 2017-2018 è iniziata una nuova fase della politica, in Italia e nel mondo? Come è cominciata? Quali sono 

le ragioni di lungo periodo di questo cambio di registro? Si può dire che i vinti abbiano aperto la strada ai vincitori? 

Questi dialoghi contengono una riflessione sulle vicende politiche e istituzionali italiane, considerando il sistema 

politico, i suoi dati strutturali, i modi in cui opera la democrazia, i condizionamenti e i contesti europeo e globale. 

L’autore esplora suolo e sottosuolo della politica, non per cercare nuove terre, ma per guardarle con occhi diversi, 

come in ogni vero viaggio di scoperta.

Queste pagine sono la riscrittura di tre saggi profetici, che diventano ora tre capitoli di un medesimo 

racconto: Populismo 2.0, Finale di partito e Poveri, noi . È il racconto di come siamo arrivati fino a qui, di come il 

populismo non sia un mostro apparso all'improvviso dall'oscurità, ma l'effetto di un deficit di rappresentanza che non 

possiamo fingere di ignorare, se vogliamo costruire una vera alternativa politica ai nuovi fascismi

Dopo aver sanato le ferite delle guerre e dei totalitarismi del XX secolo, la democrazia appare oggi fragile e 

vulnerabile mentre i suoi valori sembrano perdere forza e significato: ne sono prova le difficoltà crescenti 

dell’integrazione europea, il dilagare dei populismi, la contestazione delle élite, la Brexit, la sorprendente elezione di 

Donald Trump alla presidenza degli Stati Uniti. Ma come funziona la democrazia? Come opera concretamente nella 

vita dello Stato, in relazione alle altre componenti dei poteri pubblici, in conflitto con la giustizia, l’autorità, 

l’efficienza, nella teoria e nella pratica del governo? Sono queste alcune delle domande a cui risponde Sabino Cassese, 

analizzando l’interazione tra l’elemento democratico dei sistemi politici contemporanei e gli altri elementi che 

compongono lo Stato, nonché tra la democrazia nazionale e gli ordini giuridici sovranazionali.
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Perché l'economia italiana non riesce a recuperare? Secondo Carlo Cottarelli esistono alcuni ostacoli molto 

ingombranti. Sono i sette peccati capitali che bloccano il nostro paese: l'evasione fiscale, la corruzione, la troppa 

burocrazia, la lentezza della giustizia, il crollo demografico, il divario tra Nord e Sud, la difficoltà a convivere con 

l'euro. Quali sono le cause di questi peccati? Davvero commettiamo più errori degli altri Paesi? Ma, soprattutto, ci 

sono segnali di miglioramento e speranza per il futuro? Dopo un'esperienza decennale da dirigente del Fondo 

monetario internazionale, Cottarelli torna in Italia e risponde a queste domande con un linguaggio semplice ma 

rigoroso. Dimostra che se i segnali positivi sono ancora parziali e moltissimo resta da fare, la precarietà che impedisce 

la nostra ripresa non è legata a un destino che siamo costretti a subire. Un saggio necessario che guarda al futuro con 

realismo, ma anche con una consapevole fiducia. Correggere i nostri errori e smettere di peccare è ancora possibile

In America il miliardario Donald Trump, inviso all’establishment del suo stesso partito, viene nominato Presidente. In 

Gran Bretagna vince la Brexit nonostante le forze politiche e quelle economiche fossero per il ‘remain’. A Parigi il 

Front National di Marie Le Pen è avversato da tutte le formazioni tradizionali ma cresce. In Italia vince il Movimento 

5 Stelle, il vessillo degli anti-sistema. Un filo rosso tiene insieme tutto questo: il rifiuto, anzi addirittura l’odio verso le 

classi dirigenti. Non solo verso la casta politica, anche quelle social-imprenditoriali, economiche, finanziarie, aziendali, 

accademiche, intellettuali, mediatiche. La forbice della disuguaglianza si è talmente allargata da risultare 

insopportabile. Da qui parte l’odio che può assumere gli aspetti di una rivoluzione politica di ampiezza storica che 

supera gli steccati della distinzione classica tra destra e sinistra per proporne una nuova tra forze ‘nel sistema’ e forze 

‘anti-sistema’. Eppure esiste ancora una differenza ideale, filosofica tra una sinistra che pensa che le disuguaglianze 

vadano corrette con l’intervento pubblico e una destra per la quale si correggono solo con l’azione del singolo.I 

populismi sono una febbre, non sono la malattia. Pongono il problema del funzionamento della democrazia e questo 

potrebbe costringerci a migliorare le nostre procedure democratiche. 

Trump, la Brexit, i risultati delle elezioni in molti paesi europei, la Turchia di Erdogan, l’India di Modi...: prendono 

forza a livello globale tendenze che paiono sancire il divorzio fra la democrazia e i principi liberali che l’hanno 

innervata, soprattutto in Occidente. Eppure viviamo in un mondo che non vede affatto, come si crede, un 

peggioramento socio-economico o un aumento delle diseguaglianze. Il libro ragiona su questa crisi, mettendone in 

luce in primo luogo le diverse cause, dalle trasformazioni demografiche all’invecchiamento della popolazione, alla 

perdita di rango globale dell’Occidente, per poi interrogarsi sulle debolezze della democrazia liberale che, forte in fasi 

di crescita, si dimostra inadeguata in fasi di ristagno e risorse calanti. Particolare attenzione è riservata al caso italiano, 

che ha anticipato questa crisi mondiale della democrazia liberale, e a ciò che sarebbe ragionevole fare per costruire un 

futuro migliore.
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È sopravvissuto a due guerre mondiali, sette papi, la monarchia, il fascismo, la Prima Repubblica e la Seconda. E a sei 

processi per mafia e omicidio. Giulio Andreotti è stato un esemplare unico del potere in Italia per longevità, 

sopravvivenza agli scandali, dimestichezza con gli apparati dello Stato e del Vaticano, consuetudine con le classi 

dirigenti mondiali del passato. È stato unico perfino nell’aspetto fisico, che ha nutrito generazioni di vignettisti. A 

cento anni dalla nascita, il 14 gennaio del 1919, ripercorrere la sua vita e la sua epoca significa fare i conti con la 

distanza siderale tra la sua Italia e quella di oggi. Dopo essere stato incombente per mezzo secolo come uomo di 

governo e come enigma dell’Italia democristiana, Andreotti non c’è più. E non solo perché è morto, il 6 maggio del 

2013. Non esistono più la sua politica, la sua cultura, il suo Vaticano. Rimane solo l’eco lontana e controversa del 

«processo del secolo», che doveva chiarire le sue responsabilità e che invece si è concluso nel modo più andreottiano: 

con una verità sfuggente. Nel suo libro, ampiamente rivisto e aggiornato per questa nuova edizione, Massimo Franco 

racconta e analizza Andreotti e il suo mondo: gli alleati, i nemici, il suo alone intatto di mistero, ma anche la famiglia 

invisibile per decenni, e sorprendente nella sua stranissima normalità.

Il coccodrillo si è affogato. Il Paese è al bivio: abbandonare il Mezzogiorno al suo sottosviluppo e allo spopolamento, 

perdendo inevitabilmente dimensione demografica e peso internazionale, oppure rimettere il Sud al centro delle 

politiche di sviluppo, non con l'assistenzialismo, ma utilizzando le risorse dei mercati internazionali? Intervenendo per 

ripristinare le condizioni di Stato minimo: dalla perequazione infrastrutturale alla sicurezza, all'efficienza 

amministrativa ad alcuni vantaggi competitivi, per essere in condizioni di attrarre dall'esterno dell'area quegli 

investimenti indispensabili per dare allo zoppo la sua protesi e farlo tornare a gareggiare. Un approccio lineare, che 

individua le esigenze del territorio, effettuando confronti internazionali, sfatando una serie di luoghi comuni che 

caratterizzano il dibattito sul Mezzogiorno, proponendo soluzioni concrete e coerenti, con una chiara visione euro-

mediterranea di sviluppo e di integrazione economica e sociale.

Paolo Gentiloni ripercorre la sua stagione di governo - l'arrivo a Palazzo Chigi dopo la sconfitta del referendum, i 

rapporti con i leader mondiali, la crisi sociale e quella delle banche, la fine dell'epoca d'oro della globalizzazione e le 

tensioni in Europa, il terrorismo e l'emergenza migratoria. Le tappe decisive della sua esperienza da premier aiutano a 

spiegare cosa è cambiato nello scenario italiano degli ultimi anni. Capire come si è arrivati alle elezioni del 4 marzo e 

alla bruciante sconfitta del Partito democratico è la premessa per ripartire. Una riflessione non priva di autocritica e 

più che mai attuale nel panorama della sinistra, attraverso la quale Gentiloni tratteggia un manifesto per il rilancio 

democratico, per un'alleanza per l'alternativa capace di ricostruire la relazione naturale dei progressisti con il popolo. 

Capace di fermare il nazionalismo populista prima che sia troppo tardi. Capace di tornare a vincere.
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Questo libro nasce all’alba. Precisamente all’alba di due giorni che, con il Brexit e l’elezione di Trump, hanno 

cambiato la nostra storia. Siamo di fronte a sfide il cui impatto sull’Italia e sull’Europa è riconducibile all’anno di 

svolta 1989. Per quanto scioccanti, questi eventi possono aprire per l’Europa nuove e persino affascinanti 

opportunità. Di certo, nel mondo di oggi sono fondamentali reattività e tempismo. È tempo che l’Europa diventi 

adulta e cambi strada rispetto a errori e incertezze di questi ultimi anni. E che l’Italia sia in prima fila contro i 

nazionalismi risorgenti e protagonista nella costruzione di una nuova Unione, più calda e vicina ai cittadini.

Le classi dirigenti hanno perso ogni contatto con il presente, rompendo la relazione di fiducia con i cittadini. Questo 

libro cerca di ricostruire le motivazioni del declino della classe politica, soprattutto quella progressista, di analizzare la 

consistenza delle paure globali e di suggerire un metodo per affrontarle. E questi anni di brutale transizione stanno 

producendo paure finora ignote. Per questo è necessario agire subito per arginarle, trovando criteri radicalmente 

nuovi di redistribuzione della ricchezza, gestendo il consumo delle risorse, inventando sistemi di tassazione che 

pongano riparo alle attuali voragini di privilegio, ammaestrando l'ingresso delle multinazionali dentro le fragili 

economie nazionali. Sono sfide che chiedono come mai prima d'ora coraggio alla politica, e a economisti e intellettuali 

strategie di lungo termine. Perché i cambiamenti sono di tale portata da non consentire improvvisazione e, per non 

far cadere il paese spaventato tra le braccia del populismo, le élite devono tornare a svolgere il loro ruolo. Immergersi 

nelle paure dell'oggi e definire i contorni dei nostri orizzonti selvaggi sono il primo passo per ricostruire un pensiero 

politico credibile, capace di coinvolgere e mobilitare i cittadini.

La strada che ha preso l’Italia non mi piace. Vorrei che si cambiasse direzione. In questo libro provo a elaborare idee 

e lanciare proposte concrete. Per interrompere una sequenza fatta di errori e illusioni, tra sovranismi e rottamazioni, 

che ha portato a un’Italia sempre più ripiegata su se stessa. Per affrontare le sfide dell’immigrazione, del declino 

economico e culturale, della sostenibilità ambientale, e per un’Italia davvero protagonista di una nuova Europa. Le 

mie riflessioni si fondano su tre convinzioni. La prima è che per superare questo presente bisogna innanzitutto capire 

come ci si è arrivati. La seconda è che si deve superarlo andando avanti e non indietro. La terza, la più importante, è 

che non c’è niente di più bello che imparare.
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Parte da questa convinzione la riflessione di Marco Minniti, ex ministro dell’Interno e da oltre vent’anni ai vertici 

degli apparati di sicurezza e di intelligence del nostro Paese. Anni fondamentali e difficilissimi, in cui si è trovato a 

gestire, in particolare nei sedici mesi al Viminale, eventi epocali di portata internazionale, come la forte ondata 

migratoria successiva alle primavere arabe, il consolidamento dello Stato islamico e la stagione dei feroci attacchi 

terroristici in territorio europeo, la crisi libica con le sue ancora attuali conseguenze. E poi, sul versante interno, 

l’emergenza sicurezza nelle grandi città, la lotta alla criminalità organizzata, il caso emblematico di Ostia e di altri 

comuni sciolti per infiltrazioni mafiose. Non è possibile garantire la sicurezza rinunciando alla libertà: barattare la 

seconda in cambio della prima significa innalzare pericolose barriere, dimenticando che la connessione del mondo è 

ormai irrefrenabile. L’idea del confine come separazione dagli altri crea società chiuse. Sull’onda dei 

nazionalpopulismi, l’unità europea, che ci ha garantito settant’anni di pace, è a rischio di estinzione. E questo 

potrebbe essere l’inizio di molti drammatici danni. Un salto nel buio che non ci possiamo permettere.

Per quanti negli anni della Guerra fredda si erano assuefatti a considerare la Russia nelle vesti di superpotenza non è 

stato facile adattarsi all'idea che il suo ruolo nel mondo post Guerra fredda sia stato spesso quello di comprimario 

solo in alcuni casi capace di svolgere un ruolo attivo nel "nuovo disordine mondiale". Per il suo passato, le dimensioni 

geografiche, la cultura politica, la Russia resterà sempre un paese unico, chiamato a affrontare problemi comuni a 

quelli di molti grandi paesi del mondo contemporaneo, che non difendono lo status quo, né puntano a una sua 

revisione; piuttosto agiscono da riformisti, impegnati nella gestione di un ordine internazionale in continua 

trasformazione. La constatazione ci riporta all'interrogativo di fondo: la Russia sarà protagonista del XXI secolo come 

lo è stata del XX? Nonostante i molti problemi irrisolti della transizione post comunista, la Russia fa parte del ristretto 

numero di paesi che possono ambire a stabilizzare il "disordine mondiale", o a renderlo definitivo. Osservarla più da 

vicino è quindi passaggio obbligato per non farsi cogliere di sorpresa dai problemi di formazione del mondo che 

verrà.

Prima gli «illuminati», poi le élite sconfitte dalla storia, infine i «cuochi che prendono il controllo della nave». Per 

capire il grande disordine che oggi investe le nostre vite, Giulio Tremonti prende spunto da tre profezie che 

emergono dal profondo della storia. Quella di Marx sulla deriva del capitalismo globale, la previsione del Faust di 

Goethe sul potere mefistofelico del denaro e del mondo digitale (dove al posto del vecchio cogito vale un categorico 

digito ergo sum!), infine l’intuizione di Leopardi sulla crisi di una civiltà che diviene cosmopolita. Tre chiavi di lettura 

che l’autore, testimone diretto di tanti «misteri» della storia recente, intreccia con la personale esperienza di studioso e 

di protagonista della politica. La storia, che doveva essere finita, sta tornando con il carico degli interessi arretrati e la 

giovane «talpa» del populismo sta scavando il terreno su cui, appena caduto il muro di Berlino, è stata costruita 

l’utopia della globalizzazione. Oggi sembra di essere tornati agli anni ’20 di Weimar, in una società stravolta e 

incubatrice di virus politici estremi. Ma non tutto è perduto, per l’Italia e per l’Europa.
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Il 16 giugno 1846 Giovanni Maria Mastai Ferretti viene eletto pontefice della Chiesa cattolica. Dalla successiva 

concessione di una amnistia per i reati politici, il desiderio di cambiamento delle popolazioni italiane ed europee si 

saldò a una vaga volontà riformista da parte del sovrano pontefice e della curia romana. Per circa tre anni Pio IX 

assunse le fattezze di una papa liberale e difensore della nazione italiana, per diventare poi il nemico giurato del 

mondo moderno. Questo libro vuole indagare per la prima volta in profondità quella che è stata liquidata dalla 

storiografia come una breve e anomala parentesi all'interno della storia italiana ed europea, l'esordio equivoco di un 

pontificato ricordato soprattutto per la reazione che seguì le rivoluzioni del 1848. Guardare da vicino quel fenomeno, 

metterlo sotto le lenti dello storico è la sfida di questo volume, che insegue le tracce della figura immaginifica di Pio 

IX attraverso un ventaglio eterogeneo di fonti, archivistiche e a stampa. Si offre così un allargamento dello sguardo ad 

ambiti culturali e sociali diversi, restituendo a quella storia il suo respiro autenticamente internazionale e il suo senso 

più vero.

Chi è stato Carlo Maria Martini prima di diventare arcivescovo di Milano e uomo di grande popolarità, apprezzato da 

credenti e non credenti? Questo volume ricostruisce il «primo tempo» della sua biografia, quello della formazione, 

dalla nascita al definitivo approdo nella capitale. In questa ricostruzione l’autore si è avvalso d’una ricca messe di 

materiali completamente inediti e ancora non accessibili agli studiosi, provenienti dall’archivio della famiglia Martini, 

dall’archivio romano della Compagnia di Gesù e da diversi altri archivi che conservano le tracce del giovane Martini. 

In tal modo – passando dagli anni della giovinezza a Torino, del noviziato a Cuneo, della filosofia a Gallarate, della 

teologia a Chieri e degli studi biblici a Roma – il libro restituisce per la prima volta un ritratto a tutto tondo del 

cardinale, soffermandosi sugli studi, i maestri e le esperienze in grado di plasmarne la biografia, muovendosi sullo 

sfondo di trent’anni e più di storia d’Italia, della Compagnia di Gesù e della chiesa universale.

Questo volumetto non vuol essere un saggio sull'Europa ed i suoi problemi. Vuole essere l'avvio del dialogo che 

ciascuno di noi quotidianamente può, e forse deve, condurre, se già non lo intrattiene, con amici, parenti, colleghi, 

semplici conoscenti fortemente critici sull'Europa, pronti a far propri slogan, luoghi comuni, giudizi sommari oggi di 

moda. Un invito a ragionare, a guardare, perlomeno con grande cautela, alla troppo diffusa 'criminalizzazione' 

dell'Europa. Un invito a rendersi conto di quanta strada con l'Europa si è fatta anche nel modo quotidiano di vivere. 

Un invito, al contempo, a non sottovalutare, ma ad individuare nella loro reale dimensione motivi di crisi, ritardi, 

difficoltà, prospettando tuttavia pure obiettivi e prospettive di soluzione. Un invito, comunque, a guardare ai dati, ai 

fatti. Un semplice punto di partenza, da cui chiunque possa muovere per un percorso che, si è convinti, non può che 

essere, nell'interesse anzitutto del nostro Paese, un percorso per 'più e migliore Europa'." (Dall'introduzione di 

Piergaetano Marchetti)
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Il volume ripercorre la vicenda umana, culturale e politica di Sandro Fontana (1936-2013) che, partendo da un paese 

di provincia, è divenuto esponente di spicco della vita politica regionale, nazionale ed europea. Leader del 

popolarismo cattolico, ha messo la sua vasta cultura a difesa degli umili e dei ceti contadini per favorirne la riscossa 

identitaria e per restituire loro il giusto posto nella storia. Con lo pseudonimo di "Bertoldo" - il contadino dalle mani 

grandi e dal cervello fino - e con l'arma dell'ironia, ha lanciato sferzanti attacchi al conformismo culturale dominante. 

Spirito libero e controcorrente, da insegnante, giornalista, ministro e parlamentare nazionale ed europeo ha sempre 

incarnato e promosso i valori cristiano-democratici. Il nesso strettissimo tra politica e cultura che ha guidato ogni sua 

azione acquista un forte valore esemplare. Prefazione di Antonio Tajani. 

La biografia di uno dei preti di Torino più importanti del secondo Novecento, maestro di vita, di fede, di pastorale e 

di giornalismo. Per quasi trent'anni direttore del settimanale «La Voce del Popolo», è stato l'uomo della 

comunicazione tra la Chiesa e la città, sempre in dialogo e in ascolto della storia partendo dalla lezione del Concilio, di 

cui è stato efficace divulgatore, chiamato a parlarne in moltissime parti d'Italia. Il libro lo colloca nel contesto storico 

ed ecclesiale, politico e sociale, basandosi sugli echi di stampa e sulla diretta testimonianza dell'autore di molti fatti 

narrati

I servizi di territorio (sociali, psichiatrici, consultoriali, educativi...) ci sono sempre stati? Ci saranno per sempre? Non 

rischiamo, forse, di tornare indietro? Tra narrazioni personali e riferimenti teorici, gli autori provano a ricostruire il 

dopo '68, in particolare a Torino e in provincia, ricordando gli anni di lotta dentro e contro le istituzioni totali ed 

emarginanti. Si descrivono gli entusiasmi, le complessità e le fatiche che hanno portato alla costruzione delle nuove 

condizioni sociali, culturali, relazionali e organizzative indispensabili per la realizzazione concreta di integrazione e 

inclusione sociale. Infine, gli autori individuano le nuove domande e le nuove sfide che la società civile si troverà ad 

affrontare per conservare queste conquiste, per nutrirle e svilupparle e per fare in modo che i manicomi e le altre 

istituzioni totali non tornino mai più.
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Le ombre del caso Moro
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La quarta rivoluzione industriale è già qui. L'innovazione tecnologica e la velocità sempre maggiore con cui si verifica 

il cambiamento comportano una trasformazione radicale del nostro mondo conosciuto. Robotica avanzata, 

Intelligenza artificiale, big data, blockchain sono solo alcuni dei fattori che, combinati e integrati tra loro, stanno 

incidendo sulla sfera del lavoro, sulla società nel suo complesso, sulla vita quotidiana di ognuno di noi. Come reagire? 

Non certo, sostiene Marco Bentivogli, col catastrofismo dei tecnofobi, di chi predica che «le macchine» 

semplicemente cancelleranno occupazione e che l'innovazione debba essere fermata. Serve, al contrario, un cambio di 

paradigma, di prospettiva e di senso; è necessario «anticipare, pensare e progettare la trasformazione», fare in modo 

che il nuovo che nasce compensi e superi ciò che muore. È possibile, e dove si sono prese le giuste misure si è riusciti 

a portare crescita economica, benessere, e a far aumentare l'occupazione, migliorare la qualità del lavoro e la 

sostenibilità ambientale dei modelli produttivi. L'industria 4.0, di cui questo libro offre una guida pratica, è 

un'occasione che un Paese come l'Italia non può e non deve lasciarsi sfuggire. Occorre ripartire, e subito, da un 

approccio competente e positivo all'innovazione tecnologica, da un rilancio dell'istruzione scolastica e della 

formazione in ambiente di lavoro; da nuovi corpi intermedi, che sappiano guidare e orientare il mutamento in corso.

Raccolta di ricordi, episodi e gesti, Un uomo così  è un ritratto intimo e commovente di un uomo, suo padre, di cui 

Agnese Moro narra il lato domestico e privato. Accanto allo statista, e al simbolo dolente degli anni più difficili e 

tragici del nostro Paese, trova così spazio l’uomo, il padre, il marito.

«Aldo Moro non appartiene solo a noi, ma anche al suo Paese.» È questo uno dei motivi per cui Agnese Moro si 

convince dell’importanza di raccontare il personaggio che ha segnato la storia italiana; una delle radici, buone, della 

democrazia. Impegnato per un trentennio nell’attuazione di quella Costituzione di cui era stato tra gli ideatori ed 

estensori, nel 1978 fu rapito nel corso di un agguato delle Brigate Rosse, in cui furono uccisi gli uomini della sua 

scorta, fu da queste tenuto prigioniero e poi assassinato. Un fatto che, anche per le circostanze che lo 

accompagnarono, ha scavato una ferita ancora oggi aperta nella storia del nostro Paese.

Sono trascorsi quaranta anni dal sequestro e dall'uccisione di Aldo Moro, un evento politico che ha determinato un 

sostanziale mutamento nella storia del nostro Paese. L'autore, fratello di Aldo Moro, sviluppa in questo volume una 

sua lettura dei fatti di quel drammatico 1978, analizzando e collegando tutto ciò che era emerso nei vari processi 

penali e nelle molte inchieste parlamentari sul caso Moro. Non ne risulta una verità alternativa ma vengono 

evidenziali i molti inquietanti interrogativi rimasti senza risposta, le tessere del mosaico che non vanno a posto, i 

buchi neri, gli episodi inspiegabili, le carenze ingiustificate, le illogicità. La verità reale, non quella di comodo, appare 

velata. La seconda parte del volume analizza gli scritti di Moro dalla "prigione" e pone in evidenza da una parte 

l'azione censoria e manipolatoria dei sequestratori e dall'altra i segnali che attraverso le lettere Moro cercava di inviare 

all'esterno per far conoscere il suo vero pensiero. Attraverso gli scritti, specie quelle ai familiari, l'autore individua il 

reale stato d'animo del prigioniero, i suoi sentimenti, la sua serena accettazione del martirio: ne emerge un ritratto 

dell'uomo Moro assai diverso da quello che ci è stato presentato.
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Uno degli eventi più traumatici nella storia del nostro paese è riletto qui non come un complotto politico-criminale 

ma come «tragedia» morale e drammatico passaggio politico. Il libro ricostruisce il modo in cui governo e partiti 

affrontarono i dilemmi posti dal sequestro Moro: le alternative della trattativa e della fermezza, il rapporto con le 

Brigate rosse, la ricerca di possibili mediazioni, il ruolo della Chiesa, i rapporti fra maggioranza e opposizione. 

Ricollocata nel quadro dell'evoluzione politica italiana, la vicenda segna il punto di massimo avvicinamento del Pci 

alla Dc e il principio della fine per la stagione del terrorismo.

"Aldo Moro non può essere semplicemente ricordato, va vissuto nel futuro, perché ha ancora tante, ma tante cose da 

dire al nostro Paese". È racchiuso in queste parole di Franco Tritto, assistente di Moro alla cattedra di Istituzioni di 

diritto penale, il senso dell'opera "Aldo Moro è vivo". L'autore Raffaele Marino, allievo proprio del prof. Tritto 

durante i suoi studi universitari, intende con questo saggio superare la retorica di via Fani e via Caetani per proporre 

un ricordo di Aldo Moro vivo rivissuto attraverso la testimonianza di Franco Tritto. Amico oltre che collaboratore di 

Moro, Tritto fu la persona che ricevette la telefonata dei brigatisti nella quale si annunciava il triste destino del 

Presidente Dc. Il resto della sua vita fu dedicato a testimoniare l'insegnamento del suo maestro, Aldo Moro. Un 

uomo, un professore e un politico sempre attento ai giovani. E il cui pensiero è oggi più che mai attuale.

Lo scopo di questo volume è di ampliare le conoscenze sull'attività di governo svolta da Aldo Moro e di rinnovare 

l'immagine pubblica che di lui si è, spesso in modo incompleto, costruita. In queste pagine vengono quindi ricomposti 

i molteplici impegni politici della sua vita, tragicamente spezzata dalla follia terrorista, rivolgendo la giusta attenzione 

anche alla sua ricca spiritualità. Moro è stato 1'«uomo della possibilità», colui che ha esplorato con intelligenza la 

direzione delle correnti profonde della società, non solo italiana, e, per quanto possibile, ha cercato di canalizzarle 

all'interno dell'evoluzione democratica del Paese. Il complesso dei saggi qui proposti rappresenta quindi uno 

strumento prezioso, con la consapevolezza che non è affatto facile, per la densità della sua riflessione culturale e 

politica e per le diverse esperienze che ne costituiscono la vita, esaminare l'opera di un politico dei calibro di Aldo 

Moro, la cui identità, tra l'altro, è difficilmente omologabile a quella del ceto dirigente della sua epoca.


